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A colloquio con i sindacalisti milanesi 

Le carte ancora da giocare 
prima che l'Unidal smobiliti 

Ài primi di settembre si mobiliteranno tutte le categorie dell'industria'e del 
commercio nel capoluogo lombardo — La trasformazione dei prodotti agricoli 

Dilla nostra redazione 
MILANO — Prima che l'as
semblea degli azionisti (pre
vista per il 25 settembre) 
decreti la fine dell'UNIDAL, 
il sindacato intende giocare 
tutte le sue carte. 

Vediamo quali e come. In
tanto la mobilitazione di tut
te le categorìe dell'industria 
e del commercio in uno dei 
primi giorni del mese: il caso 
del colosso dolciario, sosten
gono lavoratori e sindacato, 
non è un fatto a sé ma mette 
in discussione (se ancora ce 
ne fosse bisogno) i metodi di 
gestione vigenti alle Parteci
pazioni statali. 

Ma non è solo questo. Se 
cosi fosse la mobilitazione e 
il sostegno delle altre forze 
del lavoro rischierebbero di 
essere puro • solidarismo, 
formalità. Il caso UNIDAL, 
invece, riguarda tutti perchè 
la sua soluzione presuppone 
un cambiamento molto più 
generale nella nostra econo
mia. Non a caso, in ogni do
cumento sindacale o presa di 
posizione sull'argomento, si 
insiste molto sul «quadro» 
della politica agro-alimentare 
entro il quale l'azienda do
vrebbe trovare non un can
tuccio da assistita, ma un 
suo spazio produttivo ben 
preciso. 
• Per fare cosa? «Trasforma
te i prodotti agricoli — ri
sponde Enrico Cozzolino, del 

sindacato alimentaristi di Mi
lano — In questo modo ver
rebbero usate appieno la ca
tena del freddo e la catena 
della distribuzione». Si va a 
toccare, insomma — ecco 
perchè una mobilitazione tan
to «estesa» — il nodo della 
riconversione. industriale. La 
proposta del sindacato ha un 
fondamento preciso. «Il no
stro Paese — dice Zeglia 
Bianco, , del Consiglio di 
fabbrica — trasforma soltanto 
il dieci per cento di quanto 
produce l'agricoltura, il resto 
è terreno in mano alle mul
tinazionali e alla commercia
lizzazione. una serie di pas
saggi intermedi tra produtto
re e consumatore. Un esem
pio concreto: importiamo 
dagli USA i tuorli d'uovo 
surgelati perchè da noi man
ca una struttura adeguata a 
prepararli». 

Stabilire un contatto diret
to tra manifattura e produ
zione agricola implicherebbe 
inoltre uno stretto legame 
con la bieticoltura (zucche
ro), con l'industria conser
viera (pomodoro) e con la 
zootecnia (latte). 

La complessità e l'ampiezza 
di quanto si propone metto
no ancor più in risalto la 
«vista corta» di chi dotò il 
gigante dell'industria dolcia
ria italiana di piedi tanto 
fragili, finalizzando un appa
rato imponente • a • prodotti 
«da ricorrenza». Della SME. 

la Società meridionale elet
tricità, cosi si parlò durante 
la conferenza di produzione 
dell'anno scorso: «In linea di 
massima la finanziaria pub
blica si muove non tanto per 
ricercare una strategia di in
tervento che affronti le que
stioni nodali dello sviluppo 
dell'industria alimentare, 
quanto ' nell'intento di ridefi
nire il peso dei vari settori 
procedendo a interventi il 
più delle volte di assestamen
to o di ristrutturazione parti
colari»: la strategia del «lip-
perlì» si potrebbe chiamarla. 

E ancor oggi si ripropone, 
pressoché invariata, ma in 
due versioni, entrambe giudi
cate «inaccettabili» dal sinda
cato. La prima è quella il
lustrata il giorno del presidio 
in piazza Duomo da alcuni 
manager dell'azienda, che di
ce più o meno così: voi ci 
lasciate licenziare qualche 
migliaio di persone, iniettate 
al magro capitale alcuni mi
liardi e noi vi garantiamo, 
entro qualche anno, un digni
toso bilancio in pareggio. Na
turalmente — questa la 
stampella su cui si regge la 
proposta — tutto continua 
come prima, col panettone e 
via dicendo. L'altra è quella 
dell'IRI. che va mono per il 
sottile. Dice: si chiude e ba
sta. Sui grandi giornali di in
formazione questa risoluzione 
ha trovato spazi di primo 
piano, la sua «ineluttabilità» 

è stata corroborata • da per- [ 
suasivi ed austeri interventi.! 
Ma i prestigiosi personaggi 
che si sono avvicendati sulle 
tribune dei quotidiani si sono 
sempre scrupolosamente at
tenuti allo «stretto merito fi-

, nanziario» dell'operazione. 
trascurandone, non a caso, il 

.significato più vasto. Nessuno 
di loro, infatti, ha trovato 
qualcosa da ridire sulle scel
te compiute dalla SME 

Si legge sempre sul docu
mento della conferenza di 
produzione: «Acquisendo 
questt aziende, la SME ha 

' fatto mia pura operazione fi
nanziaria, • sostenendo o la
sciando grande spazio agli, 

'interessi privati, senza mai 
tentare • di promuovere un 
coordinamento o almeno una 
parziale riconversione di 
Motta e Alemagna. Ci si è 
limitati a sfruttare il periodo 
di congiuntura • • favorevole 
conseguendo, soprattutto nel 
'72-13, grossi profitti. Senza 
naturalmente affrontare quei 
problemi strutturali che non 
hanno tardato • a venire, 
drammaticamente, alla luce». 
- I prossimi •• appuntamenti 
per il sindacato sono l'in
contro. all'inizio di settem
bre, col ministro delle Parte
cipazioni statali e una riu
nione tra la Federazione uni
taria e il sottosegretario E-
vangelisti. 

Edoardo Segantini 

IL FABBISOGNO D'ACCIAIO DIPENDE DALLO SVILUPPO 

Saggio annuo di aumento del 
prodotto interno lordo 

Prima ipotesi 
2,5% dal 1977 al 1985 , 

, 3,5% dal 1986 al 1990 
Seconda ipotesi 

4,5% dal 1977 al 1985 
3,5% dal 1986 al 1990 

Consumo previsto di acciaio 
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L'industria italiana e i mercati internazionali / 3 
Sulla siderurgia 
la minaccia del 

cartello mondiale 
Un rapporto della CEE costata H calo degli 
investimenti - Un'indagine ancora bloccata 

1980 

25,0 

26,9 

1985 
(milioni di t.) 

28,0 

' 31,3 

1990 

31,7 

34,2 

ROMA — Entro - settembre 
TIRI dovrebbe indicare al-. 
meno le linee generali . di 
quello che dovrà ' essere il 
piano per la siderurgia, men
tre altre strutture industria
li e organismi governativi • e 
politici dovranno mettere a 
punto gli altri piani settoria
li. E' questa una svolta di 
fondo, come è stato detto, non 
solo per quanto riguarda il 
metodo, ma anche e soprat
tutto per ciò che concerne il 
merito e i contenuti delle 
scelte che il Paese deve at
tuare con la necessaria ra
pidità per affrontare in ter
mini realistici i nodi della cri
si, per prevenire e scongiu
rare altri periodi recessivi. 
per difendere l'occupazione e 
per evitare quella * crescita 
zero * di cui si parla da va
rie parti a volte persino con 
una sorta di incomprensibile 
compiacimento. 

Scelte subalterne 
11 piano, comunque, dovrà 

tenere in considerazione al
cuni elementi nazionali, euro
pei e mondiali. Anzitutto, in
fatti. il nostro piano siderur
gico incontrerà i primi gros
si scogli nelle minacce per 
gli impianti di Bagnoli e nel
la prospettata possibilità che 
il centro di Gioia Tauro non 
si faccia più, per l'opposizio

ne della Comunità europea 
del carbone e ; dell'acciaio. • 

Oggi la CEE sembra spin
ta a scelte subalterne, quan
do non rinunce, di fronte alla 
sempre più agguerrita presen
za degli Stati . Uniti e del 
Giappone ed anche al cartel
lo intereuropeo realizzato su 
iniziativa tedesca circa un an
no e mezzo fa. 

Sono di questi giorni le no
tizie diffuse dalla Commis
sione esecutiva europea se
condo cui « l'andamento de
gli investimenti nelle indu
strie siderurgiche della CEE. 
metterebbe in dubbio il ri
pristino della competitività 
delle aziende in cui sono ne
cessarie opere di ammoder
namento ». A sostegno di que
sta affermazione, che soprat
tutto per l'Italia appare estre
mamente pericolosa, sono sta
ti divulgati, sempre dalla 
Commissione esecutiva euro
pea, una serie di dati sta
tistici dai quali risulterebbe 
che l'anno scorso, « a prezzi 
costanti 1970. gli investimenti 
CEE nel settore sono dimi
nuiti da 2.100 milioni di unità 
di conto (una unità di conto 
equivale a circa 1.010 lire) 
del 1975 ai 1.700 milioni del 
1976. mentre le previsioni per 
l'anno in corso sono che scen
deranno a 1.440 milioni di uc. 

Per l'Italia il rapporto co
munitario ha precisato che 
gli investimenti siderurgici 

Dopo le notizie sul passaggio di sei linee interne ai privati 

La FULAT chiede chiarimenti 
sulle nuove concessioni aeree 

Il sindacato unitario sollecita un incontro con il mini
stro - Bloccato a Reggio Calabria un volo per Roma 

ROMA — La notizia del pas
saggio di alcune linee aeree 
interne dall'Amalia e dall'Ali 
• i privati - fAlisarda e Ita-
via) ha suscitato una serie 
di reazioni a catena negli 
scali interessati (a Reggio Ca
labria, fra l'altro, è stata im
pedita la partenza del volo 
delle 15,20 per Roma-Fiumi
cino). Nove scali dell'Ati 
(Reggio Calabria. Lampedu
sa. Pantelleria, Trapani, Ba
ri. Brindisi, Trieste, Cagliari, 
Alghero) hanno chiesto un in
contro immediato con la pre
sidenza e la direzione del
l'Ati per avere «ampie assi
curazioni e comunicazioni uf
ficiali» sulle notizie del tra* 
sferimento di rotte Ati per 
« cVssipare - preoccupazioni e 
malumore nel personale ». 
Dal canto suo, il sindacato 
unitario del trasporto aereo, 
la FULAT. ha chiesto un in
contro con il ministro Ruffi-
ni per avere chiarimenti sul
la intricata situazione. 

Nei giorni scorsi il mini
stero dei Trasporti ha invia
to alle 4 compagnie aeree gli 
schemi delle nuove concessio
ni (decennali) eco allegate le 
nuove rotte. Le nuove linee 
non sono però mai state re
se note ufficialmente e an
cora ieri al ministero dei Tra
sporti facevano notare che 
non vi è nulla di operativo 
• che il perfezionamento del
le concessioni è in corso. Al
cuni giornali, tuttavia, hanno 
pubblicato ieri la notizia che 
le linee sottratte all'area pub

blica e trasferite a quella pri
vata (e dietro questa opera
zione mal si nascondono ma
novre e interessi di gruppi e 
fazioni politiche) sono la Mi
lano-Reggio C . la Roma-Reg
gio C , la Roma-Verona, la 
Roma-Rimini (passano tutte 
all'Ita via); e inoltre la Ge
nova-Olbia e la Milano-Ca
gliari (che passano invece al

l'Alisarda). Queste notizie non 

Aumentate 
le tariffe 

aeree dell'Itavia 
. « 

ROMA — Le tariffe aeree 
delia compagnia privata Ita
vi» sono state aumentate me
diamente del 10 per cento: -
lo ha deciso la commissione 
interministeriale per il tra
sporto aereo. A quanto si è 
appreso in ambienti del mi
nistero dei Trasporti, i' ri
tocco delle tariffe dell'Itavia 
è stato deciso per adeguare 
i costi all'aumento dei servi
zi a terra. 

n sindaco di Cagliari. Sal
vatore Ferrara, ha inviato 
una protesta per gli aumen
ti al ministro dei Trasport». 
sostenendo che il provvedi
mento relativo all'Itavia ri
sente di « iniquità e discrimi
nazioni». Il viaggio Cagliari 
Pisa e Cagliari Bologna ha 
infatti subito un aumento del 
30 per cento. 

sono ufficiali, lo ripetiamo, 
ed è stato anche il fatto che 
gli schemi di concessioni non 
sono stati resi pubblici da 
fonti ministeriali a diffonde
re malumore e preoccupazio
ni negli scali interessati. 

Quel che è certo, invece. * 
che il nuovo schema pena
lizza la Compagnia di bandie
ra e l'Ati, favorendo e incre
mentando la presenza priva
ta nel settore del trasporto 
aereo. Negli ambienti della 
Alitalia fanno notare che la 
perdita per la società am
monta ad una decina di mi
liardi e che la Compagnia 
non ha ottenuto quel che chie
deva (la linea Roma-Lame
zia Terme, per esempio, con
cessa all'Itavia). L'Ali tal ia, 
comunque, firmerà lo sche
ma di convenzione: perché? 
Le concessioni — dicono al-
l'Alitalia — sono scadute tre 
anni or sono: e alla Compa
gnia — in questo momento 
di ripresa e di sviluppo — 
è necessario un quadro c*« ri
ferimento certo e definito per 
cui risulta più conveniente 
firmare questi schemi — pur 
se giudicati insufficienti e ta
li da non favorire la Com
pagnia — e «chiudere la par
tita » che non continuare a 
trascinare una questione la 
cui mancata soluzione impe
disce un minimo di program
mazione. 

NELLA FOTO: aerei dell'Ali 
talìa all'aeroporto romano di 
Fiumicino. 

Il padrone rifiuta qualsiasi trattativa 

I cancelli della Max Mara 
sono proibiti al sindacato 

Premi antisciopero e violazione degli accordi - Creata 
organizzazione « gialla » - Interpellanze in Parlamento 

teade oggi il termine fissato dal ministero 

IRI ed ENI pronti a costituire 
la nuova finanziaria Montedison 

ROMA — Sarebbe già pronta la bozza di 
atto costitutivo della finanziaria Montediscn. 
ENI ed IRI avrebbero cosi rispettato i ter
mini fissati dal ministero delle Partecipa
zioni Statali per la stesura dello statuto 
delia nuova società. 

H ministero aveva reso noto il 4 agosto 
acorso che « i due enti sono impegnati a 
completare la bozza di statuto e di atto co
stitutivo entre il 20 agosto 1*77». I due enti 
— secondo quanto informa l'agenzia ADN-
Krcnos — ai sono dichiarati « pronti » a re
carsi al ministero per iniziare l'esame della 
bozza di atto costitutivo della finanziaria. 
Anzi — riferisce sempre l'ADNKronos — i 
iwponsablir dea'ENI e dell'IRI dovrebbero 

. scars i a questo scopo o;gi stesso dal capo 
BpjìaUni dai ministero delle Partecipazioni 

Statali dot*. Ruoppo'.o. ' 
I relativi adempimenti di legge, secondo le 

deposizioni date a suo tempo dal ministero 
(cui spetta l'approvazione definitiva dello 
statuto della società), dovranno essere com
pletati, una volta approvata la bozza, entro 
il 27 agosto. 

La DOZZA di statuto detta finanziaria Mon
tedison prevede il conferimento in lire di un 
capitale di 100 milioni, cadeguabile non ap
pena saranno accertate le reali esigenze fi
nanziarie ». Tenuto conto delle difficoltà tec
niche, finanziarie e giuridiche connesse alla 
costituzione della società, i due enti prov
vederanno intanto, anziché al trasferimento 
dcftlA proprietà delle azioni «aia società finan
ziaria, alla girata per procura, estesa alla 
straordinaria amministrazione delle alieni. 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA— In una 
delle più grandi fabbriche i-
taliane del settore tessile ab
bigliamento, «Max Mara», c'è 
un padrone che pensa di po
ter fare della sua azienda un 
dominio privato, impermeabi
le a qualsiasi intervento sin
dacale, un'isola che goda del 
diritto di extraterritorialità 
all'insegna del motto «il pa
drone sono io e in fabbrica 
comando io». Non lo pensa 
soltanto, agisce di conseguen
za. Da diversi mesi ha lancia
to una sfida per dimostrare 
che lui è il più forte. Il suo 
disegno è quello di piegare 
progressivamente la classe o-
peraia ai suoi voleri: non ri
conosce alcun ruolo al Con
siglio di fabbrica, ricorre ad 
intimidazioni e a manovre 
per dividere i lavoratori, ha 
ispirato la nascita, sull'esem
pio della Fiat degli anni di 
Valletta, di un sindacato gial
lo con il quale, a scopo pro
mozionale. firma un contrat
to che prevede un aumento 
mensile più che doppio di 
quello richiesto dalla piatta
forma sindacale. 

La piattaforma 
Da più di quattro mesi il 

Consiglio di fabbrica e la 
Fuìta provinciale hanno pre
sentato una piattaforma ri
vendicativa incentrata su oc
cupazione. investimenti, con
trollo del lavoro esterno: una 
piattaforma che si propone 
di intervenire sui processi 
che la direzione aziendale, in 
barba ad un accordo firmato 
nel 1374, ha avviato nel frat
tempo per fare della «Max 
Mara» il capolinea di una fit
ta ed estesissima maglia di 
decentramento produttivo. 

Il padrone (si chiama A-
chille Maramotti) rifiuta di 
trattare. Quando i partiti 
democratici reggiani hanno 
richiesto unitariamente, con 
la sola eccezione del PIA, un 
intervento della Confindustria 
locale per facilitare l'avvio 
delle trattative, si sono senti
ti rispondere con pretestuosi 
e falsi vaniloqui. 

Di fronte alla gravità della 
situazione i parlamentari del
le due province (Reggio e 
Cremona), in cui il gruppo 

.«Max Mara» ha i suoi stabi
limenti, hanno presentato al
la Camera e al Senato una 
interpellanza ' per chiedere 

- l'intervento del ministero del 
Lavoro nella vertenza. L'in-

(Bassa reggiana). Per lo sta
bilimento di Reggio, Mara-
motti aveva chiesto al comu
ne una licenza d'ampliamen
to. L'ha ottenuta riconfer
mando gli impegni assunti. 
Ma nessuno di questi impe

sto alla «Commerciale Abbi
gliamento » ha fatto nascere 
il sindacato giallo, avvalendo
si del fatto che gli addetti, 
circa una settantina, sono 
prevalentemente collocati in 
ruoli dirigenziali o impiegati-

gni è stato poi mantenuto. Si | zi. Della applicazione della 
va invece in direzione esat 
tornente contraria. L'amplia
mento si è rivelato un enor
me magazzino. Nel giro di 
due anni l'occupazione com
plessiva del gruppo è scesa 
dalle 1259 alle 1009 unità. 

Nulla è stato fatto per i 
centri minori, lasciando in
tendere che li si vuole lascia
re morire per consunzione. A 
Casalmaggiore si lavora in u-
no stabile pericolante, con
trassegnato da cartelli che 
invitano gli automobilisti a 

prima parte del contratto 
nazionale, quella che si rife
risce al confronto sul decen
tramento. Maramotti non 
vuole neppure sentir parlare. 

Circa i rapporti con i lavo
ratori. basta semplicemente 
dire che il padrone non rico
nosce di fatto il Consiglio di 
fabbrica. 

Regalie aziendali 
L'aumento che il contratto 

. . . . . . prevede per il periodo di ma-
non parcheggiare le macchine j lattia non viene corrisposto a 
li sotto. ( c j l t - S [ f l a casa ammaiai0: e \a 

A Novellara si continua a I cifra che l'azienda dovrebbe 
lavorare nella - fabbrica vec- \ totalmente corrispondere vie-
chia, nonostante ne sia pron- j ne invece suddivisa tra chi 
ta una nuova. Il dato più J non ha avuto assenze. Voleva 
appariscente è comunque essere una trovata contro il 
quello del decentramento. cosiddetto assenteismo, per 
che ha subito una dilatazione dividere i lavoratori. Ha in
tale da rendere necessaria vece soltanto dimostrato in 
per il gruppo la costituzione quale poco conto l'azienda di una nuova società, la 
«Commerciale Abbigliamen
to », il cui fatturato deve or
mai essere superiore a quello 
dell'azienda madre. 

La «Commerciale» controlla 
lo smistamento delle lavora
zioni verso fabbrichette di 
tutta Italia dove non sia av
vertibile ta presenza sindaca
le. E' un lavoro gigantesco. 
svolto nella massima segre
tezza. I nomi delle aziende 
che fanno parte della rete 
sono contrassegnati in codice. 
un impiegato che si occupava 
di questo lavoro è stato al
lontanato dopo che la dire-

tenga la dignità delle operaie, 
se pensa di poter ottenere i 
suoi scopi corrispondendo 
con tale sistema — perchè 
questa è mediamente la cifra 
— 500 lire in più al mese a 
chi non fa assenze. 

C'è poi il premio anti-as-
senteismo, istituito prima 
dell'apertura della vertenza 
in funzione antisciopero: 
200.000 lire, in due rate se
mestrali, dalle quali vengono 
detratte 1000 lire al giorno se 
le assenze non superano i sei 
giorni, 7000 al giorno se su
perano i sette. «Se una di noi 
resta infortunata — ha com-

j zione lo aveva visto porteci- ' mentalo un'operaia — va a 
pare ad uno sciopero. Ma- \ finire che il premio lo deve 
ramotti vuole tenere gli occhi I dare lei al padrone». 
del sindacato lontano dal suo I -^ •• , . 
ramificato impero. Per que- \ vitello Incerti 

dal 1975 al 1976 sono calati 
da 597,1 a 544,4 milioni di 
unità di conto e prevede che 
scenderanno ancora intorno ai 
511 milioni. Ma quello che ap
pare più grave è che. secon
do i commissari della CEE. 
si pone, intanto, « la questio
ne di sapere se questo livel
lo (di investimenti europei) 
sarà sufficiente per consen
tire il ripristino della compe
titività delle installazioni di 
cui si renderà necessario un 
ammodernamento ». Inoltre 
— hanno ancora detto i diri
genti dell'esecutivo europeo — 
« in mancanza di una rilevan
te ripresa dei prezzi e del
la produzione dell'acciaio, il 
considerevole ammontare del 
servizio dei presti'i recente
mente contratti non inanellerà 
di limitare i fondi che pò 
trebberò essere dedicati a fu
turi investimenti, anche se ">i 
tratterà di programmi di mo
dernizzazione indispensabili ». 

Nere prospettive 
Come si vede, a Bruxelles 

parlano fin troppo chiaro e 
tratteggiano già oggi prospet
tive nere, che in nessun ca
so si possono accettare a sca
tola chiusa, proprio perché 
la siderurgia italiana attra
versa attualmente evidenti 
difficoltà. Non si tratta, in
fatti, di concepire un « pia
no » che consideri soltanto !a 
realtà attuale, ma di preve
dere uno sviluppo della pro
duzione di acciaio almeno pa
ri a quello ipotizzabile per 
l'insieme delle attività indu
striali. 

Non si deve dimenticare. 
oltretutto, che mentre i com
missari dell'Europa comuni
taria diffondono previsioni co
si allarmistiche, se non ca
tastrofiche, essi non sono sta
ti finora in grado di porre fi
ne al cartello dell'acciaio co
stituito a Lussemburgo il 31 
gennaio 1976 dalle più gros
se aziende siderurgiche te
desco occidentali, lussembur
ghesi. olandesi e belgo fiam
minghe. E' stata, peraltro, 
la stessa commissione esecu
tiva europea a « non nascon
dere in proposito il suo di
sappunto » e a rilevare che 
quell'impegno di « collabora
zione e consultazione » — co
me hanno riferito fonti di 
agenzia — significava « una 
sorta di lottizzazione del mer
cato europeo ». Addirittura. 
stando alle stesse fonti. « gli 
accordi del Lussemburgo, na
ti sotto l'egida del mondo 
industriale tedesco occidenta
le. hanno perfino evocato in 
taluni ambienti la immagine 
dello "stahlkartell" di hitle
riana memoria ». Del resto 
quel « patto davvero d'ac
ciaio » raggruppa il 50 per 
cento delle potenzialità pro
duttive dell'intera Europa co
munitaria. 

Sembra ora che la CEE in
tenda indagare sulla questio
ne ed ha chiesto, a tale sco
po. ad una grande industria 
siderurgica della Germania 
federale (la Roechling-Bur-
bach) il testo degli accordi 
sottoscritti a Lussemburgo 
con la ripartizione delle quo
te di produzione e con la di
stinta dei vari prezzi da ap
plicare nei diversi paesi euro
pei. Sta di fatto però che la 
Commissione esecutiva della 
Comunità ha impiegato un an
no e mezzo per avanzare la 
richiesta di cui sopra e che, 
per ora. l'azienda interessata 
si c e rifiutata di collabora
re con gli inquirenti ». 

Tutto questo non può non 
suscitare perplessità. • Ed è 
oltremodo evidente l'esigenza 
di vedere chiaro fino in fon
do se e fino a che punto 
il cartello creato dai tedeschi 
condiziona le indicazioni del
la CEE. la quale, fra l'altro. 
pretende di dare il « placet » 
anche al futuro piano siderur
gico italiano. 

Sirio Sebastianelli 

Ribadire gli squilibri? 
Da un quarto «li secolo lo 

sviluppo della siderurgia ila-
liana si è svollo iicll'ainliilo 
della Comunità europea del 
embolie e dcll'iu-i'ialo-CECA 
Questa partecipazione lui avu
to anche qualche aspetto po
sitivo, ad esempio assicuran
do l'aci'05<o a certe inaici le 
primo quando questo poteva 
incontrare degli ostacoli, e co
munque non ha ostacolata una 
fa-p di sviluppo che è slata ca-
rallcrizzatu dallo sviluppo dei 
siderurgici lungo le coste. »er-
\ i l i per via mare con materie 
prime e per la spedizione dei 
prodotti. ()ue-la fa-c, che ha 
portalo lYronoiiii.i italiana a 
recuperare ulctuie posizioni, è 
però esaurita ora sotto molli 
aspetti. Le materie prime, car
bone e minerali di ferro, «OMO 
disponibili «til mercato mondia
le con maggior libertà che in 
passato. L'insediamento co-slic-
ro resta vantaggioso ma .sono 
in eorso ili mutamento le tecno
logie, verso la utilizzazione di 
minerale preridotto presso le 
miniere menti e si va alla uti
lizzazione ili nuove forme di 
energia nelle fasi Me«-e di u-
til i /zazione. 

Inoltre la siderurgia, che era 
una special i /za/ ioue autonoma 
neli'amltito ilcH'iuduMrid ma
nifatturiera, si dirama sempre 
più nelle specializzazioni ma
nifatturiere: acciai speciali, 
certo, ma anche tipi di lami
nali. profilati e c c . . predispo
sti per l' impiego manifatturie
ro, tuberie ed altre lavorazio
ni che non sono a secondarie « 
ma stanno diventando principa
li per promuovere l'occupazio
ne, allargare la produzione, far 
tornare i conti delle ste««e ìm-
pre>e siderurgiche. 

Ebbene, sulla soglia di que
sto grande cambiamento la pa
rola d'ordine della Comunità 
europea diventa la limitazione 
della produzione, il concentra-
meuto degli in\c«timeuti negli 
impianti esistenti, l'accordo 
con il Giappone e gli Stali 
Uniti per concordare la spar
tizione del mercato esistente. 
Beninteso, questo orientamento 
non impedisce ima articolazio
ne. mirile mollo ampia, della 
siderurgia italiana in direzio
ne delle attività manifatturiere 
specializzale. Questo è un pro
blema italiano, in particolare 
del l 'IRI, verso il quale OM-IC 
una colpevole mancanza di im
pegno. I « veti » dall'estero, ve

ri o presunti, vengono usati 
spesso dai nemici casalinghi di 
un allargamento della base in» 
dustriale che si compia attra
verso l'iniziativa pubblica ed 
il controllo sociale. Questi epi
goni interni del iiiallii'iaucsi-
uio industriale, portavoce > 
volle puri e semplici di qual
che a ca*a madre », aumenta
no però il pericolo delle pres
sioni internazionali. 

A rompere la convivenza nel
la CECA, fra l'altro, non * 
l'Italia. L'iniziativa è stala 
pie-a l'anno scorso dai grup
pi teilc<elii-hclgi-nlaiidc-ii per 
i ipiali. oltreltillo. cel l i con
tenimenti interni della produ
zione hanno meno significato 
dal momento che stanno svi
luppando fuori della Comu
nità europea nuova capacità 
produttiva per decine di mi
lioni di tonnellate. La questio
ne politica, tuttavia, deve es
sere chiaramente posta: un 
blocco nello s i i luppo della si
derurgia in Italia signifìche-
relilie. in pratica, sanzionai e 
storicamente un più b;i»«o li
vello produttivo in questo pae
se ri-petto a ipiclli del centro 
Kmopa. Il che significa, al 
tempo slesso, congelare lo 
-Viluppo del Mezzogiorno il' 
Italia in quest'area derisiva. 
nel momento in cui avrebbe la 
possibilità di partecipare in 
modo nuovo alla divisione in
ternazionale. 

Infatti, «e ila un lato Pe«pan-
sioue della siderurgia italiana 
non può tener conto della ne
cessità di recupero dell'econo
mìa nazionale nel suo comples
so, dall'altro le regioni meri
dionali si trovano — per la 
prima volta nella storia — al 
centro di un'area dì svilup
po economico internazionale. 
quella mediterranea e medio
rientale. - che ha già i suoi 
a poli n nell'Algeria e nella 
Libia. nell'Egitto e nei pae
si produttori di petrolio, pae
si prossimi e contermini roti 
i quali è possibile un v»;ln 
sviluppo dcH'intcrscaiubio ma 
a condizione che si sviluppino 
anche nell'Italia meridionale 
quelle produzioni specializzale 
che sono indispensabili alla 
loro costruzione economica. 
Cerio, in quest'area gravita
no interessi mondiali . Tirarsi 
indietro per questo, tuttavia. 
significherebbe sacrificare r-
sìgenze elementari della so
cietà italiana ad un patto a-
pertamentc leonino. 

Cala la produzione 
nei maggiori paesi 

BRUXELLES- — Nei primi sette mesi del '77 la produzione 
di acciaio dei 29 paesi membri dell'IIPA (Istituto interna
zionale per il ferro e l'acciaio) è diminuita deli'1.8% rispetto 
allo stesso periodo del '76. Il calo produttivo è stato del 
4,3c,o negli Stati Uniti. I paesi membri dell'IIFA concentrano 
in loro il 65,4'e della produzione mondiale. 

Intanto dagli Stati Uniti giunge notizia che la Bethlehem 
Steel, la compagnia USA dell'acciaio, ha deciso di licenziare 
7.300 dipendenti (il 10ré circa degli addetti). Il motivo uffi
ciale è il pesante deficit di bilancio che indurrà la società a 
ridurre gli investimenti per 200 milioni di dollari. Comunque, 
il provvedimento, viene preso proprio mentre è aperta la 
vertenza per il rinnovo del contratto di lavoro nei settore. 

(Ti breve1 
) 

• SMENTITA COOPERATONE SIEMENS-ALLIS-FUJI 
La Siemens ha smentito le notizie secondo le quali ita 

rebbe progettando una collaborazione mondiale con la Allis 
Chaìmers Corp. americana, la Fuji Electryc Co. giapponese 
e le Bharat Bijlee Ltd. indiana, nel settore della produzione 
di macchinario elettrico ed altri impianti. Un portavoce ha 
ribadito che non ci sono stati contatti né progetti In que
sto senso. 

O STABILIZZAZIONE MERCATO DEL RAME 
- Esperti governativi di 50 paesi hanno aperto a Ginevra 

le riunioni preliminari — che si protrarranno per quattro 
giorni — sullo studio dei costi dei vantaggi e delle implica
zioni finanziarie in genere, connessi ai progetti di stabiiix-
Tazione del mercato mondiale del rame (prezzi e disponibilità). 

LO STIPENDIO RADDOPPIA COL PASSAGGIO DA UN IMPIEGO AU'AITRO 

Per la SACE assunzioni da giungla retributiva 
! ROMA — La organizzazione 

della Sezione di assicurazioni 
e credito all'esportazione -
SACE, presso UNA. sta met 
tendo in evidenza n^l modo 
più plateale come si formano 
le situazioni di giungla rctri-
butiva. La SACE creata con 

terpelianza"è stala firmata da ! l c g# e parlamentare due mesi 
parlamentari comunisti e so- f a- deve cominciare a funzio 
cialisti delle due province, e 
dai parlamentari democri
stiani della sola provincia di 
Cremona. 

L'arrogante intransigenza di 
Maramotti è funzionale al di
segno che esso persegue per 
trasfigurare la stessa realtà 
produttiva dell'azienda. Nel
l'estate del '74 si era impe
gnato a mantenere inalterata 
l'occupazione nello stabili
mento principale, quello che 
sorge sulla via Emilia a pochi 
chilometri da Reggio, e ad 
intervenire per consolidare i 
centri ~ produttivi minori • di 
Casalmaggiore (Cremona). 
Poviglio, Boretto e Novellara 

nare a partire dal 27 set
tembre. Quando il ministro 
del Commercio estero, Rinal
do Ossola, presentò il proget
to i parlamentari espressero 
vive perplessità per il propo
sito di costituire una nuova 
struttura anziché utilizzare 
una delle molte esistenti che 
operavano in questo campo. 
Ma il ministro insistette che 
solo con la SACE si poteva 
snellire il credito e l'assicu
razione all'esportazione, né il 
ministero né altro ente stata
le era adatto. Venne allora 
proposta la utilizzazione del 
personale stesso dell'Istituto 
Nazionale delle Assicura rioni, 

• notoriamente ben pagato, ma 
! anche questa proposta venne 
J respinta. Il personale doveva 

avere le qualifiche specifiche 
e il ministro ha preferito. 
anziché ia via dei corsi di 
preparazione professionale. 
quella delle nuove assunzioni. 

Considerata la necessità dì 
fornire sostegni al commer
cio estero la costituzione del
la SACE in quella forma è 
stata quindi una sorta di ri
catto. C'era da attendersi, 
almeno, moderazione e caute
la nelle assunzioni. Invece 
sappiamo che finora sono 
state assunte 25 persone con 
un criterio scandaloso: il 
raddoppio della paga e ~ la 
preferenza per nipoti, generi, 
cognati ed amici di ministri 
e personaggi vari. Tutte per
sone impegnate a 10 milioni 
all'anno che passano a 15 ed 
a 20 milioni soltanto perché 
e invitati ». Si trasferiscono 
alla SACE persone che già 
lavorano al ministero del 

' Commercio Estero 
all'Ufficio Cambi, ministeri 
vari. Il reclutamento è in 
funzione d ella qualifica di 
« esperto » ma resta difficile 
stabilire se a stabilire la qua
lifica sia l'entità della retri-

' buzione eppure, al contrario. 
sia stato compiuto un qual
che accertamento delle capa
cità prima di stabilire io sti
pendio. A quanto ne sappia
mo. la discrezionalità del re
clutamento esclude nella 
maggior parte dei casi che si 
tratti di specialisti con quali
fiche eccezionali. 

Il problema è ancora più 
grave se consideriamo l'indif
ferenza con cui i ministeri 
«responsabili > seguono le 
vicende degli apparati propri 
e degli enti con cui dovreb
bero collaborare. Dove sono 
le attività di qualificazione 
professionale, aggiornamento, 
promozione • dell'Ufficio Ita
liano Cambi e del ministero 
per il Commercio estero? Nel 

all'IMI. i corso del mese di agosto 
l'Ufficio Cambi, una impor
tante struttura con mille di
pendenti. ha e decentrato > 
con circolare alcune attività 
incaricandone le banche. I-
noltre ha rinnovato un appal
to con l'Italsped per dare a 
statisticare all'esterno le pra
tiche valutarie. Se l'appalto 
non è accettabile, il decen
tramento può anche esserlo. 
a condizione che l'UIC si 
trasformi in un organismo 
capace di controlli. 

Avviene invece tutto il 
contrario. Da un anno si ter
giversa ed in pratica niente 
si fa per organizzare all'in
terno il trattamento elettro
nico dell'informazione. Una 
parte del quadro dirigente si 
avvia al pensionamento senza 
che si sviluppi una iniziativa 
di qualificazione dei quadri 
che dovranno sostituirli. 
L'Ispettorato continua a re
stare totalmente sguarnito. 
La regolamentazione valutaria, 

diventata più complessa, noti 
è oggetto di servizi di infor
mazione agli operatori, «d m 
complesso questi servizi sono 
demandati alle banche. In
somma, si ha la scnsazio 
ne che la crescente ineffi
cienza dell'UIC sia vista con 
favore incuranti delle respon 
sabilità che derivano dalla 
mancata applicazione delle 
direttive parlamentari fornite 
ormai è un anno. Misure di 
snellimento delle attività di 

controllo, come l'esame a 
posteriori, la verifica per 
Campioni, non hanno alcuna 
possibilità di successo senza 
la qualificazione dell'organiz
zazione che deve compierle. 
Questo al Commercio Estero 
lo sanno bene, come all'UIC 
ed al Tesoro, ma lo zelo po
sto nella faccenda della SA
CE scompare d'un colpo 
quando si tratta di affrontare 
i problemi dt i l ' t fpvato 
pubblio». 

^féèj^iÈ^^^^^i^^i^ • ''ìia&feì&-*i "'H**ZM«**••> if*irt ^ . v / k ì ^ t ó ^ ^ r W ^ ,*fcJ,K*>.»3tf ' »v T... «J;\.-iv„ . ' , ..'ìl.t **i--i-SÌm IS;M; ,...•,£«.., », «" '. » ,- >-JiJ.'f4JtfÌ6"*»'»?Jii* • <;«.'*. 


